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Due discorsi 
a confronto 
di ROMANO LEDDA 

T L CASO ha voluto che Perti-
* ni e Reagan abbiano pro
nunciato nello stesso giorno 
due importanti discorsi di po
litica internazionale. Le fun
zioni istituzionali dei due pre
sidenti sono molto diverse, il 
peso che l'Italia e gli Stati U-
niti hanno nel mondo non è 
comparabile, sicché è arbitra
rio un accostamento che ri
guardi l'esito politico e le con
seguenze pratiche dei due te
sti. Ma come sfuggire al giudi
zio sulla radicale divergenza 
di ispirazione e di approccio 
alla realtà mondiale che li ca
ratterizza? Il lettore ha potuto 
leggere ieri sul nostro giorna
le (altri, non a caso, sono stati 
più reticenti) le. parole di Per-
tini, oggi può trovare quelle di 
Reagan e quindi misurarne le 
distanze. 

L'attuale presidente ameri
cano, partendo dall'America 
centrale, propone una «filoso
fia» internazionale che negli 
ultimi tempi ha accentuato la 
sua rigidità ideologica, o me
glio demonologica. Il mondo 
va scomposto in due sfere del 
«bene* e del «male» chiamate 
ad uno scontro ininterrotto. 
La storia di questi anni è da 
leggere come un gigantesco 
complotto esterno di forze (nel 
caso specifico Cuba e l'URSS) 
che seminano sovversione, 
violenza e terrorismo. Su que
sto sfondo divenuto generale 
maturano linee e atti politici 
precisi. La distensione viene 
liquidata in modo definitivo 
come un tragico errore e si ri-

firopone esplicitamente la po-
itica di «contenimento» della 

guerra fredda. Tutto ciò che sì 
muove nel mondo e mira a un 
qualsiasi mutamento (nel ca
so, ad esempio, l'abbattimento 
del regime tirannico del Sal
vador) è ferreamente ingab
biato nella irreversibile e to
tale contrapposizione tra Est 
e Ovest. I rapporti con l'URSS 
vengono intesi in chiave pre
valente di delegittimazione, di 
riduzione del suo potere, di 
una sua capitolazione, da con
seguire con il dispiegamento 
delle armi e con i mezzi econo
mici. Il rapporto col mondo, 
ivi compresi gli alleati, è ri
dotto all'obiettivo di restituire 
agli Stati Uniti un ruolo cen
trale e esclusivo nell'intero si
stema internazionale. Dall'A
merica centrale al Medio O-
riente, dagli armamenti al 
sottosviluppo, dai problemi e-
conomici mondiali a quelli più 
squisitamente diplomatici, 
questo è il filo rosso di Rea
gan. Con un altro elemento 
centrale che unifica il tutto: lo 
strumento della forza riduce a 
un rango completamente su
balterno, fino ad una sua e-
sclusione, quello politico-ne-
goziale, definito (e il messag
gio ha più destinatari intemi e 
internazionali) «passività, ras
segnazione, disfattismo». 

Pertini rovescia letteral
mente questa filosofia. La sua 
•paura» per la sorte dell'uma
nità. per gli immensi proble
mi di questo scorcio di secolo, 
per i pencoli che incombono, 
vedono nel negoziato l'unico 
strumento possibile di salvez
za. Non c'è pace all'ombra dei 
missili, dice. Non c'è fuoriu
scita dalla crisi senza il dialo
go in ogni latitudine. E pro
prio per questo il presidente 
della Repubblica rivendica or
gogliosamente all'Europa un 
immediato avvenire di unità e 
di forza (intesa come volontà 
politica) che sappia farsi udire 
dalle superpotenze. Un appel
lo, si è detto, ma noi voghamo 
Mritolineare invece che si trat
ta di una proposta di conviven
za e di cooperazione, nelle 
quali trovare una reale sicu
rezza. 

Ma non vogliamo, anche per 
il doveroso rispetto verso il 
presidente della Repubblica, 
forzare oltre il dovuto la di
vergenza dei messaggi inviati 
da Strasburgo e da Washin
gton. 
. Resta tuttavia il fatto che 

I Reagan sta ormai ponendo ai 
mondo, all'Europa, a tutte le 
forze politiche, problemi non 
più eludibili. 

I comunisti italiani non han
no esitato a criticare severa
mente la fase della politica e-
stera sovietica, nella quale 1' 
uso della forza e degli stru
menti militari ha prevalso su 
quelli dell'iniziativa politica e 
diplomatica. Abbiamo anche 
precisato con nettezza i suoi 
tratti tipici di una politica di 
potenza i cui esempi principa
li restano l'invasione dell'A
fghanistan e l'istallazione de
gli SS20. Né abbiamo mai ac
cettato una spiegazione della 
tragica vicenda polacca come 
risultato di un complotto e-
sterno. Del resto, il mondo non 
ci pare più riducibile al bianco 
e al nero, i cui confini passino 
per campi e potenze limpida
mente delineati. Al contrario. 
Ma adesso in questo 1983 è 
dall'amministrazione Reagan 
che vengono gli interrogativi 
più inquietanti e minacciosi 
per gli sviluppi della crisi in
ternazionale. E ciò proprio nel 
momento in cui in URSS appa
re aperta una riflessione criti
ca, almeno, su atti, decisioni 
(specie quella concernente i 
missili) degli anni passati, e 
probabilmente un approccio 
ancora diverso alla propria 
tradizionale nozione di sicu
rezza. A che cosa mira dunque 
Reagan? 

Certo si può osservare che 
le «ossessioni» con cui Reagan 
alimenta la sua politica si 
scontrano poi quotidianamen
te con la realtà non riducibile 
ai suoi schemi, e con le forze 
della ragione, o più semplice
mente che credono alla politi
ca e non alla demonologia. E 
che contengono perciò un'ab
bondante quantità di velleita
rismo, provocando l'insorgere 
di acute contraddizioni nella 
sua stessa politica. Ma nel 
frattempo le decisioni vanno 
avanti, ridisegnano il mondo, 
provocano le reazioni dell'al
tra superpotenza, in una spira
le azioni-controazioni senza 
sbocco, riducono progressiva
mente i margini dell'iniziativa 
politico-negoziate. Possono 
precostituire insomma situa
zioni di fatto dalle quali sarà 
domani più difficile uscire, o 
seplicemsnte arretrare La 
questione dei missili è in que
sto senso esemplare non solo 
per il processo di riarmo che 
può innescare, ma per lo stes
so problema dell autonomia 
politica dell'Europa. 

Sarebbe perciò utile discu
tere più a tondo in Italia con 
animo libero e autonomo di 
quel che rappresenta il reaga-
nismo in campo intemaziona
le Come si sta facendo negli 
Stati Uniti, grazie alla vitalità 
e alle risorse morali e intellet
tuali di quel grande paese, nel 
quale crescono le forze che 
percepiscono con nettezza il 
tunnel in cui l'attuale ammini
strazione sta infilando il mon
do, l'Europa. l'Est e gli stessi 
Stati Uniti. O come si sta di
scutendo e reagendo tra le 
grandi forze della sinistra eu
ropea che hanno già duramen
te attaccato, a poche ore di di
stanza, quest'ultimo discorso 
di Reagan. Infatti le scelte in
calzano: conflittualità o coo
perazione, logica di potenza o 
democratizzazione dell'asset
to internazionale, sviluppo per 
pochi e declino ulteriore per i 
più (ivi comprese aree intere a 
capitalismo avanzato), riarmo 
incontrollato o disarmo bilan
ciato, la forza o il negoziato: 
questi i dilemmi che incombo
no sull'oggi e che orientano le 
singole scelte di politica este
ra. 

II presidente della Repub
blica nel suo appassionato di
scorso Io ha avvertito. L'oppo
sizione democratica a Reagan 
anche I governi europei ri
marranno fermi? E potranno 
restare ferme a vecchie anali
si le altre forze della sinistra 
italiana? 
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Fanfani preannuncia in Senato la fine dei governo 

Un congedo burocratico 
Elusi i nodi della crisi 

Data ormai certa: si vota il 26 giugno 
Tortuoso riconoscimento degli scarsi effetti della manovra economica - Sembra affievolita la speranza di «poter 
continuare» -1 senatori socialisti non applaudono il discorso del presidente del Consiglio - Stamane il dibattito 

ROMA — Eccolo Amintore 
Fanfani, tornato in Senato 
dopo centocinquanta giorni 
per «zufolare» ìe ultime bat
tute del suo quinto governo. 
Una relazione politicamente 
elusiva che si snoderà per 19 
pagine senza mal trovare il 
modo per spiegare i motivi 
per cui il sesto governo (l'en
nesimo, per usare la parola 
di Fanfani) di questa legisla
tura è ormai a un passo da 
una crisi che prelude allo 
scioglimento anticipato delle 
Camere. La scialba lettura 
del discorso sarà accolta alla 
fine con freddezza: i sociali
sti non gli regaleranno nep
pure un rituale applauso. A-
blto scuro, cravatta bor
deaux, l'ex presidente del Se-

Giuseppe F. Mennella 

(Segue in ultima) 

E la tappa 
successiva 
da Pertini 
al Quirinale 
ROMA — La «zufolata' che 
il senatore Fanfani ha riser
vato a un Senato che l'ascol
tava quasi incredulo ha su-
perato le previsioni peggiori. 
Presentando l'operato del 
governo nei termini asettici 
e burocratici di un elenco da 
Gazzetta uffìcialet 1/ presi
dente del Consiglio sperava 
forse di evitare un inaspri
mento dei rapporti con il 
PSl: un'esaltazione dette 
•realizzazioni* fanfaniane 

di questi cinque mesi scarsi 
avrebbe infatti implicita
mente addossato ai socialisti 
la responsabilità di una crisi 
«immotivata» (tesi cara alla 
segreteria democristiana). 
Fanfani ha cercato di drib
blare l'ostacolo trasforman
do il suo •addio* nel saluto 
di un marziano di passaggio. 
Ma nemmeno questo gli è 
servito, se alla fine del suo 
discorso — applaudito dai 
soli democristiani, per dove
re di partito — 1/ socialista 
Formica-ha commentato ri
dendo: «Difendere la propria 
opera è doveroso. Basta non 
esagerare». 

b anfani invece ha decisa-

- Antonio Caprarica 

(Segue in ultima) 

Un documento 
dei senatori 
comunisti 
sulla crisi 
ROMA — I comunisti giudi
cano inaccettabili le motiva
zioni della crisi fornite da 
Fanfani al Senato e. con una 
risoluzione che chiedono sia 
messa ai voti al termine del 
dibattito a Palazzo Madama, 
propongono di respingerle. 

•Questa crisi politica — è 
detto nel documento, di cui è 
primo firmatario il presiden
te dei senatori del PCI E-
doardo Perna — non può es
sere considerata un improv

viso incidente nei rapporti 
tra i partiti della maggioran
za, ma è la conclusione di 
quattro anni di esperimenti 
governativi incapaci di cor
rispondere alle esigenze na
zionali». D'altra parte, «le 
coalizioni che hanno dato vi
ta ai governi in questi anni 
non sono in grado di rappre
sentare un punto di riferi
mento credibile, ed è quindi 
evidente la necessità di an
dare ad una reale alternativa 
nella guida del paese». 

La risoluzione, presentata 
ieri sera poco dopo che Fan
fani aveva finito di parlare, 
parte dalla constatazione 
che i contrasti insorti nel 
quadripartito riguardano 
questioni essenziali nell'in-

(Segue in ultima) 

Il discorso sui Ccntroamcrica 

Reagan 
rievoca 

la «guerra 
fredda» 

Usati toni apocalittici per ottenere l'ap
provazione degli aiuti militari al Salvador 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — La sicurezza 
degli Stati Uniti è a repenta
glio. L'America — anzi le A-
merlche, cioè l'Intero conti
nente - è minacciata dalla 
guerriglia salvadoregna ali
mentata e assistita da Cuba, 
dal Nicaragua e dall'URSS. 
Il pericolo e paragonabile a 
quello che l'Europa corse su
bito dopo la fine della secon
da guerra mondiale e si trat
ta di fronteggiarlo come fece 
Truman con la sua richiesta 
di aiuti militari alla Grecia e 
alla Turchia. Questa è la pre
messa del discorso che Rea
gan, con procedura straordi
naria, ha letto dinanzi ai due 
rami del Congresso riuniti, 
come di rado accade, in se
duta comune. 

Il tono dell'allocuzione 

presidenziale ha riecheggia
to l motivi della guerra fred
da, anche in altri accenni: 
nell'appello a superare «la 
passività, la rassegnazione, il 
disfattismo» per far fronte a 
«questa sfida alla libertà e al
la sicurezza nel nostro emi
sfero»; nell'ammonimento 
ricattatorio al Congresso che 
si assumerebbe la responsa
bilità di una disfatta in Ame
rica centrale se non desse a 
Reagan il sostegno che egli 
chiede; nell'allusione alla 
posta ben più alta che è In 
gioco. «Se non possiamo di
fenderci qui, non possiamo 
aspettarci di prevalere altro
ve. La nostra credibilità crol-

Aniello Coppola 

(Segue in ultima) 

Clamorosa conferma dell'iniquità del nostro sistema tributario 

LE REAZIONI AL DISCORSO 

Nell'interno 

A PAG. 3 

Sei milioni: ecco il reddito annuo 
degli imprenditori secondo il fisco 

La media più alta la raggiungerebbero i grossisti del commercio, unici a superare i dieci milioni all'anno -1 dati 
del 1982 forniti dal ministro Forte, che ammette il fallimento - Tesserini magnetici e anagrafe sono le promesse 

I guadagni dichiarati 
dai titolari di impresa 

Agricoltura 
Ind. alimentare 
Ind. estrattiva 
Ind. manifatturiere 
Commercio ingrosso 
Comm. minuto 
Altr i commerci 
Trasporti 
Credito /Assicur. 
Servizi 

Di impresa 

2.600.000 
5.800.000 
7.800.000 
5.200.000 
9.000.000 
5.300.000 
4.900.000 
6.200.000 
6.500.000 
2.300.000 

Complessivo 

4.100.000 
7.400.000 
9.600.000 
6.300.000 

10.900.000 
6.600.000 
6.300.000 
7.300.000 
9,600.000 
3.300.000 

ROMA — Il reddito medio 
denunciato dail'ìmprendlto-
re dell'industria manifattu
riera è di 6 milioni e 300 mila 
lire; si giunge al massimo 
con 19 milioni e 600 mila di
chiarati dall'imprenditore 
delle assicurazioni e con i 10 
milioni e 900 mila del grossi
sta del commercio. E una 
media, certo, fra 2 milioni 
800 mila imprenditori di
chiaranti ma U confronto 
con i salari — i redditi di
chiarati dall'imprenditore 
sono sempre al disotto — è 
un indice inequivocabile del 
grado di ingiustizia introdot

to nel sistema fiscale con leg
gi sbagliate e una ammini
strazione utilizzata a senso 
unico o paralizzata. 

Questi dati sono stati for
niti Ieri da Francesco Forte, 
ministro delle Finanze, nel 
corso di un incontro con l 
giornalisti. Sono le prime e-
laborazloni sulle dichiara
zioni del 1982 contenenti i 
redditi dell'anno precedente. 
Il ministro ammette l'enor
mità della sperequazione, 
che grava tutta sulle spalle 
dei lavoratori, compresi gran 
parte di artigiani e piccoli 
commercianti, ma non sa 

darne una spiegazione logi
ca. A quasi dieci anni da una 
legge che fu chiamata di «ri
forma tributaria* l'IVA viene 
evasa al 50%, esattamente 
come lo era l'IGE (imposta 
generale sull'entrata) che so
stituì; le imposte trattenute 
sulle buste paga sono rad
doppiate come incidenza sul
l'entrata dello Stato senza 
che ciò impedisse il sommar
si di disavanzi di bilancio 
sempre più larghi. 

Renzo Stefanelli 
(Segue in ultima) 

Sui contratti ping-pong 
tra Annibaldi e Gara vini 

Chi e perchè blocca i rinnovi contrattuali a più di tre mesi 
dalla firma dell'accordo sul costo del lavoro? Per Annibaldi, 
vicedirettore generale della Conflndustria, è 11 sindacato che 
chiede di più. «Non abbiamo — dice — posizioni politiche». 
Risponde Garavlnl, segretario confederale della CGIL; «Allo
ra perchè Mandelll va con la DC? La verità è che torna l'attac
co al potere contrattuale del sindacato.. A PAG, 9 

Ce ancora diossina a Seveso 
Secondo il quotidiano parigino Liberation, che dedica un dos
sier al caso diossina, una rilevante quantità della sostanza 
tossica si troverebbe ancora a Seveso. L'operazione del tra
sporto nei barili sarebbe stata soltanto l'inizio — se tutto 
fnec? andato liscio — dell'asportazione del residui inquinati. 

LE NOTIZIE A PAG. Z 

Intellettuali e scheda bianca 
L'impegno politico degli intellettuali è al centro della discus
sione sul pericoli del nuovo astensionismo, alla viglila delle 
elezioni politiche anticipate. Ne parliamo in un'intervista con 
il filosofo Fulvio Papi. I temi della questione morale, della 
pace e dello Stato moderno. A PAO. 3 

30.000 giovani, insegnanti, autorità ai funerali degli undici ragazzi della «Nicolardi» 
L'addio di Napoli 

in uno stadio 
pieno di sole 

Straordinaria, commossa partecipazione 
Il cardinale ha criticato le «imprevidenze» 

NAPOLI — Venti, trentamila ragazzi, venuti da tutte le scuo
le della città, hanno partecipato ieri a Napoli ai funerali delle 
11 giovanissime vittime della tragedia dell'Autostrada del 
Sole. C'erano, allo stadio «Collana* dove si è tenuta la cerimo
nia — con i genitori affranti —, gli Insegnanti della scuola 
media Nicolardi, le autorità cittadine, parlamentari, un as
sessore del Comune di Firenze. Il cardfhale Ursi, durante 
l'omelia, ha attaccato duramente le «imprevidenze* che ren
dono possibili tragedie come quella dell'Autostrada del Sole. 
Nessuna novità. Intanto, dalle indagini. A PAO. 5 

Questo Paese 
dell'insicurezza 
in cui è troppo 
facile morire... 

NAPOU — Lo stedio Colane gremito di gante durante la cerimonia funaera par gii undici ragatzi 
morti natTìncidanM auT Autoeote -

«*»> 

E pronto l'artificiere svedese ma spetta al Consiglio dei ministri autorizzare resperimento 

Bombe sull'Etna? Oggi si decide se deviare 0 corso della lava 
Oal nostro corrispondente 
CATANIA — Svedese di Stoc
colma, 46 anni, da tredici a Mi
lano dove è titolare di una ditta 
di demolizione e consulenza 
rr-inerana. A lui, Rolf Lennart 
Abersten, «il mago del tritolo» 
come lo chiama già qualcuno, 
sarà affidato il compito di piaz
zare le cariche di esplosivo che 
serviranno a deviare la lava del
l'Etna. Una decisione in tal 
senso (che dovrà comunque es
sere ancora perfezionata e ac

colta oggi dal Consiglio dei mi
nistri) è stata presa ieri a Cata
nia dal ministro per il coordina
mento della protezione civile, 
Loris Fortuna, sulla base di un 
progetto elaborato dalla com
missione «Grandi rischi» allar
gata ai vulcanologi dell'Univer
sità di Catania e agli esperti del 
comitato di consulenza tecnico-
scientifica. 

Un parto travagliato e non 
privo di contrasti appianati sol
tanto dopo un ennesimo sopral

luogo sul vulcano, e dopo una 
lunghissima riunione nell'al
bergo dove era ospite il mini
stro. «In questo momento ci 
guardano anche dall'estero», ha 
sottolineato il ministro, seduto 
tra il prefetto Abatelli e ì sinda
ci dei tre comuni più minacciati 
dali'eniiene, Belpasso, Nico-
losi e Paterno, il centro di cui è 
frazione Ragalna, distante non 
più di tre chilometri in linea d' 
area dal fronte lavico. 

L'operazione «bombe sull'Et

na» presenta, in effetti, più di 
un'incognita, soprattutto per 

Guanto riguarda la capacità 
ell'esplosivo di resistere al 

gran calore ema nato dalla cola
ta: 300-400 gradi sugli argini 
dove brilleranno le cariche e-
splosive che dovranno «pilota
re», assieme a enormi sbarra
menti di roccia, il magma nella 
conca formate da un cratere 
spento. Monte Cesteflazzo, am
pio circa quattro ettari e capace 
di contenere l'avanzata della 

colata per diverse settimane. A 
Lennart Abersten,igiunto nella 
nottata di ieri a Catania, servo
no meno di 30 secondi per met
tersi al riparo, ma tutto dipen
derà appunto dalla temperatu
ra del magma e dallo spessore 
del diaframma entro cui ver
ranno collocate le-cariche e-
splosive. «Operazioni simili le 
compiamo negli altifomi» — ha 
spiegato Abenrteri ai giornalisti 
— e poi ha citato alcuni dei la
vori svolti assieme all'equipe 

che Io accompagnerà anche sul
l'Etna: dighe in Pakistan e in 
America Centrale, interventi in 
condizioni impossibili, per al
tri. in diversi paesi del Terzo 
mondo. Adesso, dunque, do
vranno essere perfezionati i 
dettagli dell'operazione, che 
costerà diverse centinaia dì mi
lioni (almeno duecento, secon
do alcuni, toccheranno soltanto 
all'artificiere svedese). 

I giuristi della presidenza del 
Consìglio hanno già pronto lo 

schema della legge che dovrà 
modificare una norma del Co
dice civile, risalente a oltre cen
to anni fa, che vieta esplicita
mente la deviazione della lava, 
di quel serpente di fuoco che, 
fra Monte Manfree e Monte 
Sona, a 1.200 metri di quota, ha 
rallentato ieri la sua marcia 
verso valle allargandosi a ven
taglio in presenza di una legge
ra asperità del terreno. 

Nino Amante 

Li hanno salutati per t'ul
tima volta. Allo stadio Colla
na, al Vomero, dove una vol
ta giocavano Vinicio e Jep-
pson. assi amatissimi del 
calcio, e do ve — ogni anno — 
centinaia di ragazze e ragaz
zi di Napoli corrono e saltano 
In occasione dei campionati 
studenteschi. 

La sfortuna di Napoli, si è 
anche detto. Eppure, pochi 
mesi fa, altri ragazzi, in un' 
aitra grande città, avevano 
lasciato la loro vita tra le 
fiamme di un cinema. La 
tragica fatalità di Torino, si 
era anche scritto. 

Ma non c'è niente di fatale 
se l'Italia è II paese dell'Insi
curezza, dove si può morire 
In un pozzo, o in un tunnel o 
per un terremoto che ti ha 
lasciato vìvo, mentre ti am
mazzano, Invece, l soccorsi 
arrivati In ritardo. Ce tutto 
un ragionamento da ripren
dere su queste questioni, c'è 
anche una cultura della si
curezza che deve diventare 
terreno per un rinnovato Im
pegno politico e civile. 

Le fatalità, infatti, c'entra
no ben poco con queste tra
gedie che si ripetono sempre 
uguali a se stesse. Prendia
mo ti caso di Orvieto, ad e-
semplo, la bellissima e civi

lissima città umbrs. Ha usu
fruito finora di una legge 
speciale per bloccare una 
frana che rischia di distrug
gere dalle fondamenta l'Inte
ra citta. Isoldi, a detta di tut
ti, sono stati bene spesi I la
vori effettuati senza ruberie. 
CI sono — ad Orvieto — un 
sindaco e una giunta che 
sanno come muoversi per di
fendere la loro comunità. Ma 
1 tondi della legge sono In-
sufficienti. Ce bisogno — 
prima che sta troppo tardi-' 
di altri stanziamenti, che 
consentano di non bloccare f 
lavori e anche di non rendere 
vani quelli già effettuati. Be
ne, la risposta del governo è 
stata; tArrangiatevli. Niente 
soldi. Che si aspetta? Forse U 
momento di correre In Um
bria con 'mezzi di emergen
za»—e sotto le luci delle te
lecamere — per salvare U 
salvabile? 

Un caso isolato? Difficoltà 
temporanee? Non sembra. 
Parliamo, ancora, dell'Etna. 
Ora si riuniscono di corta 
•super-esperti*, et sono mi
nistri che volano a Catania, 
altri che tornano da Catania, 

Rocco Di Beni 

(Segue in ultima) 


